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1. Design  

Gel 

Cream o/a 

Cream a/o 

Topical 
- active 

technical form 

Variabili oggettive 



Variabili soggettive 

Sesso, età, fototipo, tipo di pelle, limite critico di invecchiamento cutaneo 

Agenti fisici, chimici, comportamenti anomali 

 



qualità 

elementi 

di volume 

stabilità Cosmetico 

efficacia funzionale  

affinità per la pelle  

Razionale cosmetico 



 

Insieme di  

Å principi  attivi   

Å e di ausiliari  formulativi  e tecnologici (eccipienti)  

che devono coesistere  

in condizioni di stabilità (termodinamica )  

al fine di svolgere unôazione  

prevalentemente non terapeutica  

 

Cosmetico 



Legge 713/86 
 

Art. 1. 
 

1. Ai fini della presente legge si intendono per prodotti 

cosmetici le sostanze e le preparazioni, diverse dai 

medicinali, destinate ad essere applicate sulle superfici 

esterne del corpo umano (epidermide, sistema pilifero 

e capelli, unghie, labbra, organi genitali esterni) oppure 

sui denti e sulle mucose della bocca allo scopo, 

esclusivo o prevalente, di pulirli, profumarli, 

modificarne l'aspetto, correggere gli odori corporei, 

proteggerli o mantenerli in buono stato. 
 

 2. I prodotti cosmetici non hanno finalita' terapeutica e 

non possono vantare attivita' terapeutiche.  



ž Riproducibilità di lotto.   

ž Aspetti generali e normativi.  

ž Finalità e funzioni.  
ž Le materie prime cosmetiche.  
ž Qualità e sicurezza.  
ž Metodi di valutazione e controllo.  
ž Principi attivi. 

Il cosmetico  

ž Ausiliari tecnologici e formulativi.  

ž Materiali di confezionamento.  
ž Standard puri e  commerciali.  

ž Criteri di scelta.  

ž Forme tecniche cosmetiche.  
ž Tipologia e classificazione. 



AUSILIARI FORMULATIVI E 

TECNOLOGICI 



Classificazioni dei cosmetici 

Â Soluzioni ( acquose, idroalcoliche, 
oleose) 

Â Tensioliti detergenti (solidi, semisolidi, 
fluidi) 

Â Geli (acquosi, idroalcolici, solidi, 
semisolidi, fluidi) 

Â Paste acquose e idrogliceriche 

Â Emulsioni 

Â Unguenti, lipogeli, paste lipidiche anidre e 
stick 

Â Polveri e sali 



Sostanze funzionali 

Â Derivati vegetali 

Â Derivati animali  

Â Idratanti 

Â Vitaminici 

Â Deodoranti e antitraspiranti 

Â Fotoprotettori, pigmentanti e depigmentanti 

Â Seboregolatori 

Â Eutrofici, antirughe, rassodanti 

Â Vasoprotettori, vasomotori 

Â tricofili 



Sostanze di base 

Â Tensioattivi detergenti 

Â Emulsionanti e solubilizzanti 

Â Lipidi 

Â Additivi reologici 

Â Umettanti  

Â antiossidanti  

Â sequestranti 

Â Conservanti 

Â Coloranti 

Â Sostanze ausiliarie 

Â Composizioni profumate 



Struttura dei tensioattivi 

Â La parte lipofila della molecola, comune 

a tutte le classi, è costituita da una 

catena idrocarburica da C10 a C20 di 

origine naturale o sintetica  

Â La parte idrofila varia secondo il genere 

di tensioattivo 



Tensioattivi   

  
  

CH 3 - CH 2 - CH 2 - COO -   Na +   
  
CH 3 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 OH   
  
CH 3 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - COOH   
  
  
  
CH 3 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - COO - Na +   

  
CH 3 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - CH 2 - C H 2 OSO 3 

-   Na +   

  
lô optimum per la detergenza ¯ C12 - C14   

  



Funzione tensioattivi 

fase gas/vapore 

 

 

 

   

 

                                                                                                                                             recipiente 

 

      fase  liquida 

 

 

Se noi aggiungiamo un tensioattivo ad esempio nellôacqua, 

questo tende a saturare la superficie disponendosi in modo 

da orientare le teste polari verso lôinterno del recipiente e le 

code idrofobe verso la superficie. In questo modo le molecole 

dôacqua in superficie interagiscono con il tensioattivo. 

Ne consegue un abbassamento della tensione superficiale. 





Tensione interfacciale 

Mettendo a contatto due liquidi tra loro immiscibili 

oppure due fasi, una solida e una liquida, 

allôinterfaccia la tensione che si  verifica viene 

definita interfacciale. 
 

 La tensione interfacciale è la risultante di due 

forze tra loro contrapposte, le forze adesive (che 

fanno in modo che le molecole di due fasi diverse 

si attraggano) e le forze coesive ( che tengono unite 

fra loro le molecole della stessa fase). 
 

 La bagnabilità di un liquido rispetto ad una superficie 

dipende pertanto dal bilancio di queste due forze,  



Potere bagnante 

Å<90°: il liquido bagna il 

solido 

 (le forze adesive superano le   

coesive) 

Å>90°: il liquido non bagna il 

solido                 

I tensioattivi diminuiscono lôangolo di contatto 

acqua/solido 



- Dipendenza lineare tra TS e la concentrazione del 

   tensioattivo fino alla CMC (conc.micellare cririca) 

- Formazione di aggregati detti MICELLE formati dagli  

   stessi tensiottivi 

- La micellizzazione che si raggiunge a tale concentraz. 

 determina un sistema energeticamente stabile in quanto 

 l'aggregazione delle molecole di tensioattivo comporta 

 una diminuzione della superficie interfacciale. 



Gli anfifilici ionici e non ionici si comportano come normali elettroliti mentre a valori  
superiori della cmc si comportano con aumento della sostanza micelizzata 



 

In particolare, a seconda che il liquido sia 

polare o apolare, le strutture micellari si 

organizzano diversamente: 

nel primo caso, alla superficie della micella 

si presentano le teste polari; 

nel secondo caso, le catene apolari 

Queste micelle assumono conformazioni 

generalmente di tipo sferico, ma anche 

laminari nel caso di > concentrazioni. 



micelle 

Le micelle possono ospitare nel loro interno molecole 

monomeriche e polimeriche idrofobiche; 
Questa possibilità può essere sfruttata per incorporare molecole 

farmacologicamente attive ,altri principi attivi e non solo.. 



Core: parte interna, idrofobica 
Stern: una parte gruppi idrofili esterni associati ai contro -ioni 
Gouy: la > parte  gruppi idrofilici.  











Tensioattivi anionici, cationici e non ionici 
R-O-SO3

-
 

 

R- SO3
-
 

 

R- COO
-
 

 

  R 
  ƅ 

  R Ƅ N
+
Ƅ R  

                                               ƅ 

                                                              R 
 

R-O-(CH2-CH2-O)n-H 

 

R-O- Glu-Glu 



Proprietà dei tensioattivi 

ÂSchiumogene 

ÂBagnanti 

ÂDetergenti 

ÂEmulsionanti 

ÂSolubilizzanti 

 

 



Azioni dei tensioattivi 

    I  tensioattivi grazie alla loro duplice natura, tendono a 
disporsi o ad adsorbirsi allôinterfaccia tra le varie superfici 
quali acqua-aria o acqua-olio.  

   Questa posizione determina due meccanismi:  

Â abbassamento della tensione superficiale; 

Â e/o stabilizzazione della(o delle) interfaccia, grazie alla 
formazione di strati adsorbiti.  

 

  -  L'effetto bagnante e schiumogeno dipendono 
principalmente dal primo meccanismo,  

   - l'effetto emulsionante e solubilizzante dal secondo.  

   - L'effetto detergente è invece il risultato di entrambi . 



Detergenza 

ÂAdsorbimento del tensioattivo sul 
sudiciume (affinità delle catene 
lipofile) 

ÂAvvolgimento delle particelle lipidiche 
in strutture micellari 

ÂAsportazione per risciacquo (processo 
meccanico) 











Â Primo sapone :marsiglia quando si scoprì 
che  unendo grasso con una sostanza 
alcalina si otteneva un prodottto che 
detergeva bene. 

Â Shampoo 1930 (Gattefossè): 
Olio di cocco   14 
olio di oliva   7 
potassa caustica 50    10 
acqua, colore, profumo a 100 

Â 1940-1945 inizio di impiego degli 
alchilsolfati 

 



sapone 

H2C-O-CO-R     CH2OH 

    ƅ       ƅ 

H C-O-CO-R  + 3 NaOH Ÿ CHOH     +  3  R-COO
-
 Na

+
 

    ƅ       ƅ 

H2C-O-CO-R     CH2OH 

Primo sapone :marsiglia quando si scoprì 

che  unendo grasso con una sostanza 

alcalina 

Ottenuto per idrolisi alcalina, il sale Na 

dellôacido aveva propriet¨ detergenti 



Anionici: Alchilsolfati e alchileteri solfati 

ÂSono i tensioattivi più impiegati 

ÂLa catena alchilica può essere 
naturale o sintetica 

Â In grado di etossilazione è in 
genere 2 (derivati naturali) o 3 
(sintetici) 

Â Il controione è Na, NH4, TEA, Mg 



Alchil solfati ed eteresolfati 

Â Sono i più economici 

Â I più schiumogeni 

Â I più facili da viscosizzare 

Â Incolori, effetto brillante 

Â Sono i più irritanti perché 
eccessivamente delipidizzanti 

Â La tendenza attuale è di ridurne la % nei 
tensioliti e di affiancarli o sostituirli con 
tensioattivi più delicati  



Alchil solfati e alchil eteri solfati 

CH3-(CH2)11O-SO3
-     Na+ 

Sodio laurilsolfato 

Sodium lauryl sulphate 

 

CH3- (CH2)11- (O-CH2-CH2)n-O-SO3
-     Na+ 

        n= 2 - 3 

Sodio lauriletere solfato 

Sodium laureth sulphate 

 







Problemi dermatologici 

ÂEffetto delipidizzante 

ÂEffetto solvente sulle proteine 

ÂEffetto denaturante su alcune 
proteine 

Â Interazione con gli enzimi 
cutanei 

ÂDermatiti iterative da contatto 



Tensioattivi anionici delicati 

Solfosuccinati  

Alcoilpolipeptidi  

Acilglutamati  

Taurati  

Isetionati  

Derivati dellôacido citrico e tartarico 

Alchileteri carbossilati  



SO3-  Na+ 

 

CH2-COO-  Na+ 

  

CH2-COO-R 

 

es. Sodium lauryl sulfosuccinate R = CH3(CH2)11-O- 








